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C are compagne e cari compagni, 
dobbiamo tutti sentirci impegnati n 
una discussione volta a preparare il 
futur o del nostro partito, e a deter-

 . minare profondi cambiamenti nel 
,  sistema politico italiano. Una di-

scussione, lo dico subilo, che non deve lasciarsi 
distoglierei e fuorviare da interpretazioni distor-
te,.che hanno it.solo effetto di produrr e confu-
sione e disgregazione. Si è infatti giunti, nei gior-
ni scorsi, in alcuni commenti, a capovolgere il 
senjo della mia proposta, arrivando persino a 
esentarla cóme una proposta di aùtosciogli-
nienfó Si è poi sostenuto che avremmo frenato 
rispetto e tate immaginaria proposta e questo è 
servito . 
' o sgombrare il campo, nella nostra 
discussione, da quanto vi è di falsificato, di im-
maginato, e magari di desiderato da altri per  dar 
vita invece a una riflessione nostra che sia seria, 
razionale,- fondata sui nostri discorsi e le nostre 
parole. a di una riorganizzazione com-
plessiva della sinistra scaturisce dalle modifica-
zioni del mondo, che mutano i termini entro i 
quali al è sviluppata la politica su scala mondia-
le! dalla crisi delle vecchie idee della sinistra 
dinnanzi al manifestarsi di nuove contraddizio-
ni che mettono n campo nuovi soggetti, nuove 
idealità e obiettivi di trasformazione: dalla esi-
genza, in , di dar  vita a un nuovo sistema 
politico che muova nella direzione dell'alterna-
tiva. n pochi'anni lutto può essere messo in di-
scussione, e la nostra iniziativa può cambiare 
profondamente il panorama politi-i o italiano 

Tutt i sono, dunque, chiamati in causa dalle 
novità che ci circondano Al nostro congresso 
abbiamo colto i segni della fine di un'epoca. 

a dei blocchi, della guerra , dei si-
stemi contrapposti E abbiamo individuato nel 
processo democratico, di progressiva democra-
tizzazione delle nostre società, dei diversi assetti 
sociali, dei rapporti a i popoli e Stati l'unica via 
che può consentirci di affrontare la situazione 
presente, e di avvicinarci a quell'idea di governo 
mondiale che sempre più sembra divenire oggi 
l'unico possibile ideale storico concreto 

e vicende di questi mesi hanno impresso 
una accelerazione impressionante alle tenden-
ze in atto Cambia vorticosamente la configura-
zione degli assetti mondiali è in causa la suddi-
visione del mondo deciso a Yalta e il Sud 
del mondo preme, entrano n sofferenza e si 
sgretolano gli assetti sociali e politici di uno del 
due blocchi su cui ha poggiato sino ad oggi l'or -
dine intemazionale. Siamo dunque ormai già 
dentro una nuova tase storica di lolla per  la de-
mocrazia, di impegno per  la pace e per  il gover-
no del mondo Sappiamo che oggi siamo tutti 
posti di fronte a una doppia sfida contro  tem-
po, È una sfida contro il tempo quella volta ad 
accelerare il nlmo dei processi di democratizza-
zione delle nostre società rispetto a quello della 
loro crescita economica. È una sfida contro il 
tempo quella volta a far  avanzate il processo di 
democratizzazione dei paesi dell'Est n modo 
da ponserjUre sbocchi riformato n e non cata-
strofici ai fattori di disintegrazione dei sistemi 
istituzionali ed economici di quel paesi. 

Queste sono le grandi sfide poste dinnanzi a 
tutte le forze democratiche e socialiste Quel 
che lappiamo, quel che dobbiamo sapere A 
che tutt i noi, la nostra generazione, saremo giu-
dicati per  la capacità che avremo avuto di ri-
spondere e dt'essere all'alletta *  queste sfide 

a parure di qui che dobbiamo nfletteic su noi 
, sulle prospet-

tive del socialismo, delle idealità socialiste. 
à socialiste che sono oggi indispensabili 

per  realizzare pienamente il processo di demo 
cratluai/lone, di governo dello sviluppo mon-
diate, propri o perche esse, per  la loro forca eti-
ca, per  la lorocapacità cntica, per  la loro tensio-
ne a| cambiamento, possono consentirci di an-
dare Altr e i modelli esistenti e di rispondere po-
sitivamente ai nuovi bisogni dell umanità. E se 
oggi sentiamo di potere e di dovere impegnarci 
nella costnizione di una nuova stona del mon-
do, è propri o perché quelle idealità socialiste 
abbiamo sempre affermato e onorato. Se oggi 
sentiamo di potere e di dovere impegnarci in un 
nuovo e arduo cimento, è propno in virtù della 
nostra stona, di una lunga e ricca vicenda teon-
ca e politica di noi comunisti italiani che non 
vogliamo disperdere ma al contrario valorizza-
re, arricchir e nella sua lorza creativa, nella sua 
capacità di raccogliere e di i con nuove 
energie che condividano le idealità e i fini della 
liberazione umana. 

a nostra stona e stata possibile, la sua forza 
creativa ha potuto dispiegai»! nel corso del tem-
po, propri o perché abbiamo avuto questa conti» 
mia capacità di contaminarci, di incontrarci, di 
riconoscere i valori, le energie liberatric i di altri 
movimenti e di altre culture. Proprio perchè sla-
mo sempre stati capaci di rinnovare continua-
mente noi stessi. Se guardiamo alla nostra sto-
na, al passaggio dal partit o di Bordiga a quello 
di Gramsci, e poi alla e del partit o 
nuovo di Togliatti , alla svolta l Congres-
so, alle posizioni sul '68 cecoslovacco e poi allo 
strappo sui fatti di Polonia, in tutti questi passag-
gi rinveniamo questa grande capacità di inno-
vazione, Una innovazione che non era solo or-
ganizzativa', e non solo di lìnea politica, ma che 
produceva una modlllcazlone interior e profon-
da, vitale, che trasformava vìa via la nostra costi-
tuzione e le nostre stesse concrete finalità, che 
trasformava via «a noi stessi Una innovazione 

a sul rapporto tra democrazia e socia-
lismo, a partit e dalle riflessioni di Gramsci su 
questo tema, alle successive elaborazioni di To-
gliatti sino alia affermazione di Berlinguer  sulla 
democrazia come valore universale Una inno-
vazione che contrastava apertamente, su que-
sto punto, con la stessa visione di , secon-
do cui il sovrapporsi delio Stato alla società civi-
le costituisce una uscita dell'uomo da se mede-
simo, e che perciò non ci sarà compiuta libertà 
se non con la totale dissoluzione della dimen-
sione pohuca e, con essa della democrazia n 
generale è andando oltre i limit i della tradizione 
ideologica del movimento di cui facevamo par-
te clic abbiamo a lungo svolto un ruolo critico 
all'intern o del movimento comunista mondiale, 
nella continua ricerca di strappare quel movi-
menta stesso a un destino di tragici errori , cer-
cando di e che di un grande movimen-
to ricco di vita, rimanesse, come è poi avvenu-
to, ben poco di vivo E abbiamo scelto, negli ul-
timi venti >inni. di mantenere una collocazione 
che, seppure apertamente critica e pienamente 
autonoma tenere un collegamento con quei 
regimi e quel parlit i alfine di favorire un proces-
so di trasformazione democratica di quei paesi 
e di far  avanzare la distensione. 

È una funzione per  la quale abbiamo pagata 
anche cari prezzi. Una funzione che si è pelò 
oggi esaurita. Che si è esaurita non perché sia ri-
sultata falsa, ma perché si è pienamente verifi-
cata a via per  la quale ci siamo battuti meo-
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mlncia a vincere. a vìa della democrazia come 
valore universale,; la via secondo cui non è pen-
sabile, non esiste socialismo senza e contro la 
democrazia. e chi ha pensato diversa* 
mente e all'opposto di noi è andato inconiro a 
un fallimento. 

È a partir e di qui che noi, oggi, siamo chiama-
ti a ripensare la nostra funzione. Non perche 
siano venuti meno i nostri ideali originari , a cui 
non rinunciamo. Gli ideali di liberazione di tutte 
le donne e di tutti gli uomini e dei loro rapporti . 

e di una «società di liberi e di uguali» di 
cui parlava . Non perché non occorra più 
proporsi di superare la differenza tra oppressi e 
oppressori, tra sfruttati e sfruttatori , tra ricchi e 
poveri, tra chi ha troppo e chi ha troppo poco. 
Non perché avremmo da prendere le distanze 
dal fallimento dei modelli dell'Est, perché con 
esso, come ho detto, noi non abbiamo nulla a 
che fare. Non perché la nostra storia, e quella 
che ha aperto la strada al movimento di libera-
zione di tanti popoli dal regime coloniale, non 
abbia costituito un punto di riferiment o e di spe-
ranza per  masse immense di oppressi e di 
emarginati. 

N essuno può quindi pensare che ab-
biamo alle spalle una parentesi del-
la storia, un nulla privo di significati, 
privo di grandi lotte è di conquiste, 

mmmmmm di passioni oneste, di sacrifici da ri-
cordare con grande rispetto. C'è, 

però, una parte di questa storia che ha colpito al 
cuore il messaggio di liberazione da cui il nostro 
movimento aveva preso le mosse. Parlo dell'esi-
stenza di Stati totalitar i che hanno usurpato il 
nome del socialismo, offuscato le grandi poten-
zialità politiche e morali della , dèlia 
vittoriosa lotta contro il nazifascismo. Tuttavia 
noi oggi siamo certi che il fallimento del sociali-
smo reale non sia la fine degli ideali socialisti, 
perché anzi la caduta di quei regimi può libera-
re nuove autentiche potenzialità socialiste. 

Esse possono però esprimersi solo entro un 
processo di democratizzazione. Sapendo che.la 
democrazia, se non vuole contraddire se stessa. 
implica l'eguaglianza tra gli individui e l'eserci-
zio della libertà, implica cioè l'affermazione 
delle idealità socialiste. E sapendo però, con-
temporaneamente, che tali idealità, per  affer-
marsi, debbono fino in fondo liberarsi da ideo-
logie che hanno negato la democrazia. 

Ecco perché parliamo di un nuovo inizio, che 
si fondi sulle nostre idealità e rechi con sé il me-

glio che c'è nella nostra tradizione. Ancora una 
volta vogliamo cambiare per  non tradir e noi 
stessi. a per  far  ciò dobbiamo trarr e tutte le 
conseguenze dell'affermazione che abbiamo 
fatto al Congresso: quella secondo cui la demo-
crazia è la via del socialismo. Questo significa 
non più solo che non esiste alcuna muraglia ci-
nese tra democrazia e socialismo, ma che il so-
cialismo stesso non può essere concepito se 
non come processo, .sempre e indefinitamente 
aperto che, dentro il meccanismo democratico, 
consente e promuove continuamente il cam-
biamento che matura per  governarlo, realizzan-
do, cosi, la democratizzazione coerente e inte-
grale delle nostre società, Significa che noi non 
pensiamo a una terra promessa ma che lavoria-
mo in questa società per  trasformarla, per  ren-
derla più giusta e più umana. Significa che il 
conflitt o non solo non può essere eliminato se-
condo un irrealizzabile disegno organkista, ma 
è la condizione dello stesso sviluppo democrati-
co e dell'innovazione. Significa considerare es-
senziale il rispetto e l'affermazione di regole e 
procedure della democrazia, e questo vale sia 
contro chi, a Est, le ha totalmente negate, sia 
contro chi, ad Ovest, di continuo le contraddice 
o le svuota. Significa l'intervento continuo della 
democrazia, come governo democratico, sul 
mercato, per  affrontare i problemi sociali che il 
mercato di per  se o non vede, o non è in grado 
di affrontare, p addirittura , produce. f. 

Proprio per  ciò noi, insieme, affermiamo che 
il mercato è un insostituibile fattore propulsivo 
dell'economia,, ma che il mercato stesso ha 
continuamente bisogno di interventi regolativi e 
innovativi provenienti dalla politica. a giustizia 
e la solidarietà sociale, la disoccupazione, t'am-
biente; i problemi di tutti gli uomini che giungo-
no nel Nord del móndo dal Sud sono problemi 
strutturali , che nascono anche dai successi del 
mercato ma che il mercato non è in grado e 
sempre meno sarà in grado di risolvere da solò 
e che richiedono, perciò, un intervento regola-
tore dello Stato. 

Ebbene, è ben chiaro che noi comunisti ita-
liani, già da tempo, e in modo via via sempre 
più coerente, abbiamo assunto tali contenuti 
nella nostra iniziativa politica. E tuttavia, per  un 
vincolo non pienamente risolto con ideologi* 
smi, con il bagaglio di un socialismo ideologico, 
abbiamo visto accumularsi un divario soffocan-
te fra il terreno politico della nostra azione e 
quello delle idee generali. Anche in conseguen-
za di ciò abbiamo a lungo sostenuto la piena va-
lorizzazione della democrazia senza trarne la 
conseguenza che quelle società che negavano 
la democrazia non potevano essere socialiste. E 
probabilmente anche in ragione di ciò abbiamo 
troppo a lungo pensato, sino allo strappo, alla 
possibilità di una qualche ripresa di quei model-
li sociali. E propri o per  questo abbiamo tardato 
ad affermare che in quelle società era necessa-
ria una profonda rivoluzione politica. 

Ebbene, se oggi, di fronte alle grandi sfide 
mondiali, al fallimento dei modelli del sociali-
smo reale, alla nuova fase storica che si apre, 
vogliamo riaffermar e credìbilmente e con forza 
che il bisogno del socialismo è ineliminabile, 
che la prospettiva del socialismo è la prospetti-
va del futuro, non possiamo non liberarci fino in 
fondo da un vecchio involucro ideologico, che 
da tempo con la nostra politica abbiamo supe-
rato, ma che pure sulla nostra politica ha pesa-
lo, risolvendo positivamente il nesso tra il vec-

chio e il nuovo.1 a stessa verità interna del co-
munismo ideale, la prospettiva di dare a tutti se1 

condo i propri bisogni, l'unificazione del genere 
umano, che trova rinnovato impulso nell'inter -
dipendenza degli attuali processi intemaziona-
li, l'unificazione degli uomini - di cui abbiamo 
parlato al  Congresso - di fronte alla mi-
naccia che grava sulla specie umana e sulla vita 
oggi trova contatti originali e fecondi con altre 
visioni generali, innanzitutto di carattere religio-
so. a questa verità non è stata certo raccolta, 
inverata dal movimento comunista al potere, da 
quella prova delle opere che, sola, dà effettiva 
forza alle idee. Non solo. Oggi si rendono ne-
cessari nuovi mezzi e un rapporto tra inczzi'e fi-
ni che, a partir e dalla non violenza, ci colloca al 
di fuori della tradizione storica del movimento 
comunista, e ia supera in avanti. l ritomo alle 
origini , in questo caso, dal punto di vista politico 
e culturale, è un modo per  sottrarsi al problema 
reale. a diversità dei mezzi non offusca il valo-
re di quell'orizzonte di una più ampia liberazio-
ne umana, i cui contenuti storicamente determi-
nati, come dirò successivamente, vanno però 
profondamente ripensati. 

a la diversità dei mezzi e fonda-
mentale. Sulla diversità dei mezzi si 
sono fondati movimenti, partit i e re-
ligioni, a diversità dei mezzi, che 
per  noi significa scégliere la via del 
continuo processo di democratiz-

zazione, se mantiene intatto l'obiettivo della li-
berazione umana non lo colloca più come.un 
fine ultimo e assoluto, un orgoglióso-prodotto 
della ragióne, ina come il frutt o graduale e sem-
pre sottoposto a limit i della "concreta storia 
umana con i suoi errori e le sue cadute, con le 
sue riprese e aperture. Con le sue alternative di 
percorso: Solo cosi si supera alla radiceogni vi-
sione integralista e totalizzante. e il nes-
so tra il vecchio e il nuovo, della nostra cultura, 
non è, certo, opera di un giorno, nédi una risor 
luzione di òrgani dirigenti , ma richiede un gran-
de sforzo di elaborazione teorica, che in parte 
già è stato fatto, ma che occorre con (energia svi-
luppare, uno sforzo che renda possibile chia-
rezza sui principi e una coerenza e corrispon-
denza tra programmi e idee, parole e fatti. 

Questo è il grande problema che ci sta din-
nanzi. Un problema che richiede una forte, de-
cisa e coraggiosa scelta politica e strategica. 
Qualcosa che ci permetta di introdurr e una no-
vità in tutta la situazione, dì spalancare le fine-
stre su una nuova prospettiva storica della sini-
stra. Su quali basi è possibile fare tutto ciò? Sono 
fermamente convinto che si possa dire che mol-
te delle grandi novità presenti nella elaborazio-
ne del l Congresso contenevano in sé una 
dinamica, una potenzialità destinata a porsi in 
una posizione di superamento dell'insieme del-
la vecchia tradizione socialista e comunista. 
Una potenzialità che scaturisce dai processi in 
atto e che in un continuo processo di elabora-
zione collettiva chiama in causa altre forze, altri 
soggetti, mette in moto bisogni e idealità nuove, 
stimola l'aggregazione di forze che provengono 
dà differenti itinerar i politici e ideali. 

a di una nuova sinistra è tutta all'intern o 
della nostra più recente ricerca ed elaborazio-
ne. a di una sinistra rinnovata ed europea 
non ha nulla a che vedere con un nostro prete-
so fallimento, e, ancor  meno, con una sorta di 
cedimento a prediche e sollecitazioni altrui . No. 
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Noi partiamo da noi stessi e dalle nostre auto-
nome valutazioni dei problemi del mondo e 
della società italiana. Ed 6 a partir e da queste 
autonome valutazioni che sentiamo che le stes-
se idee nuove del l Congresso rischiano di 
rimanere inoperanti, nel chiuso di un orizzonte 
troppo ristretto, e sentiamo anche che non spet-
ta solo a noi innovare la coscienza complessiva 
delta sinistra. 

Quando abbiamo affermato che se abbrac-
ciamo con il nostro sguardo i grandi processi in 
corso, i complessi e inquietanti dilemmi globali 
che gravano sul nostro pianeta, ci accorgiamo 
che il tema della salvezza della civiltà umana da 
una sua possibile estinzione deve essere posto 
al centro dell'attenzione e dell'azione politica, 
ponevamo già un problema di nuovo inizio. a 
verità sconvolgente che si è rivelata dinnanzi a 
noi, che la storia degli uomini, dei loro bisogni, 
delle loro miserie e delle loro ricchezze coinvol-
ge e mette in gioco la biosfera, gli equilibr i eco-
logici, la sopravvivenza del pianeta, ci ripropo-
ne, in modo del tutto inedito, il problema del 
rapporto con i soggetti, con f movimenti; solleva 
la questione stessa delle nuove forze motrici, in-
troduce un nuovo rapporto tra contraddizioni 
sociali e di classe e contraddizioni trasversali 
che non possono essere risolte solo da un docu-
mento, o dalla presuntuosa elaborazione di un 
singolo. 

Tutto ciò può essere affrontato solo dentro un 
nuovo progetto politico; un progetto politico 
che mette in campo nuove culture, linguaggi del 
nostro tempo, e che si affida al libero confrontò; 
di tendènze che confluiscono attorno ad alcune 
idee forza mobilitanti . Si tratta di rispondere a 
temi'ehè nulla haìino a che vedere con una no-
stra pretesa omologazione subalterna agli at-
tuali processi di modernizzazione. Qui è la pri-
ma grande discriminante che distingue una 'or-
za riformatrice  da posizioni conservatrici, o co-
munque subalterne. Non possiamo non vedere 
che la grande mutazione dell'ultim o decennio 
ha ridisegnato volto, profil o e identità delle so-
cietà moderne, scomponendo e ricomponendo 
identità di classi e ceti e assetti sociali, ridise-
gnando gerarchie di bisogni e di consumi, fa-
cendo maturare contraddizioni inedite, solleci-
tando l'emergere di nuove soggettività e nuovi 
diritti . E non possiamo non vedere che la sini-
stra ha spesso vissuto quella grande mutazione 
con atteggiamenti difensivi propri o perché gran 
parte delie idee fondamentali, delle esperienze 
pratiche, della cultura della sinistra sono risulta-

te indietro rispetto ai processi reali. 
a grande ristrutturazione  produttiva di que-

sto decennio ci obbliga a ripensare in termini 
del tutto nuovi un'idea-chiave della sinistra qua-
le la centralità del lavoro e la sua etica; l'interna-
zionalizzazione dei processi economici e finan-
ziari vanifica la dimensione nazionale della pro-
grammazione economica e ripropone l'urgenza 
di inventare nuove forme di regolazione e con-
troll o democratico dell'accumulazione e dello 
sviluppo, capaci dì riarticolar e il rapporto tra 
Stato, soggetti e mercato. 

l manifestarsi dei limit i struttural i dello svilup-
po sollecita a riformular e tutto un paradigma 
ambiente-sviluppo che dagli albori del sociali-
smo all'inizi o degli anni 70 si è definito entro un 
orizzonte a che rivela ormai la sua 
angustia. a accresciuta complessità sociale e 
l'individualizzazione dei bisogni obbliga a ri-
pensare lo Stato sociale assumendo l'indivìdu o 
non solo come appartenente ad un gruppo so-
ciale o a una classe, ma anche come cittadino 
nelle sue individualit à e nei suoi diritt i soggettivi; 
la liberazione della donna e la sua nuova pre-
senza nella società rompe la tradizionale divi-
sione dì funzioni tra uomo e donna e induce a 
ripensare tempi, modi e criteri dell'organizza-
zione sociale. 

Sono, dunque, le coordinate che a lungo 
hanno presieduto allo sviluppo della società e 
al suo governo che vanno ripensate. a (on-
dante da cui discenderanno tutti i successivi 
programmi, che andranno elaborati collegial-
mente, è quella di una alternativa a un tipo di 
sviluppo, che in modi diversi ha coinvolto l'O-
vest e l'Est, che conduce inesorabilmente a una 
dissipazione delle risorse del pianeta. Non si 
trova, Torse; propri o attorno a questo problema, 
che dominerà il 2000, il primo grande spartiac-
que, la prima risposta alla domanda: da che 
parte stai, per che cosa e contro cosa combatti? 
Quel modello di sviluppo in atto, col suo conti-
nuo bisogno di crescenti risorse per alimentarsi, 
trascina anche i paesi poveri nella dissipazione 
perversa dei beni naturali, Perciò la povertà, ol-
tre ad essere causa di gravi sofferenze per  la 
maggior  parte dell'umanità, sì presenta sempre 
più come flagello globale. 

Questa grande novità ci dice, appunto, che 
anche nell'agire a favore degli ultimi , dei soffe-
renti, si deve passare dalla solidarietà alla co-
scienza dell'interdipendenza. Ci dice anche che 
tutto il modo di concepire la modernità e il mo-
derno sì fa diverso, lasciandoci intrawcders la 
grande inquietudine del nostro tempo; il rap-
porto possibile tra modernizzazione e catastro-
fe. Una nuova sinistra non può che misurarsi 
con ta'i temi, e questo richiede una profonda ri-
forma della politica, e un rapporto nuovo tra 
istituzioni, partit i e movimenti, che consenta, a 
partir e dalla vitalit à dei nuovi soggetti in campo, 
dì trasformare profondamente tutte le forme 
della politica. 

C'è forse qualcuno che pensa che su questa 
base sia possìbile una mera omologazione al-
l'attual e visione dello sviluppo e al sistema di 
potere che lo rappresenta? Al contrario: di fron-
te al salto di qualità che subisce la lotta per  la 
salvezza del genere umano, il problema della si-
curezza assume dimensioni che investono l'in -
sieme della attivit à umana. Ecco un'altr a impor-
tante discriminante che mette in campo un 
nuovo concetto di sicurezza che comprende a 
ua*àl di là della questione della pace e della 
guerra. n quésta vinone, dove prioritari a resta 
la questione degli armamenti, il valore e il *>\itf$i 
ficaio della lotta per  il disarmo non riguarda più 
solo la necessità cruciale di allontanarsi dal fol-
le nschio di una conflagrazione mondiale, ma 
può consentire di scongiurare altre sciagure, al-
tre catastrofi, può mettere in campo le stesse ri-
sorse indispensabili per  arrestare  deteriora-
mento fisico del pianeta e per  consentire uno 
sviluppo umanamente accettabile. 

E l'esigenza di dare risposta alle gran-
di questioni globali che pone pro-
blemi inediti all'insieme delle forze 
riformatrìct . E non siamo solo noi 

^m^^  che dobbiamo trasformarci in vista 
di tali questioni. l rinnovamento 

della sinistra non é il problema di una forza in 
declino, al contrario è un problema che é solle-
citato e che scaturisce dai tempi che ci stanno 
dinnanzi. a dunque fondamentale fornir e 
risposte nuove al modo di governare il processo 
di accumulazione, in una fase in cui decisiva di-
venta la qualità e non solo la quantità dello svi-
luppo. 

Ed é propri o di qui che nasce la necessità di 
fornir e risposte che vanno oltre ì modelli già da-
ti a stessa affermazione del l Congresso, 
della democrazia come via de) socialismo, in-
troduceva una rottur a rilevante con tutta la tra-
dizione, conteneva e contiene dentro di sé il 
progetto di qualcosa di nuovo, di un manifesto 
programmatico, che rimettendo in discussione 
la cultura dì un'epoca propone còme tema cen-
trale la democratizzazione dell'Est e dell'Ovest e 
lancia il messaggio unificante, secondo il quale 
nessun potere dovrà essere sottratto a) controllo 
e alla regola democratica. : 

Questo messaggio trova una clamorosa con-
ferma negiì avvenimenti dì questi ultimi mesi. 
Tutto ci dice che la democrazìa deve svilupparsi 
in profondità, permeando la vita economica e 
sociale di ogni popolo, e in estensione, regolan-
do i rapporti tra gli stati, animando nuove istìtu-
ziÓrii sovranàzionali. Ed è in questo quadro che 
si supera il contrasto che ha dominato il secon-
do dopoguerra, quel contrasto che ha congela-
to, nella lògica dei blocchi, un cosiddetto cam-
po del socialismo, caratterizzato da forme di 
collettivismo burocratico e dì assolutismo dirigi -
stico di Stato.il senso di fondò, l'orizzonte entro 
cui nasce la nostra proposta è questo, Essa na-
sce dalla speranza e dalla volontà che la parola 
socialismo tomi a riscaldare i cuori e a parlare 
alle mentì di milioni di uomini, di giovani, di 
donne. 

Cosa che, non possiamo nascondercelo, allo 
stato delle cose non è. a nostra proposta è vol-
ta a raccogliere, riaggregare molte e diverse for-
ze di una sinistra sommersa e dispersa all'inter -
no dì una prospettiva di lotta e dì impegno etico 
e polìtico per  una profonda trasformazione del-
l'esistente, per  un inveramento della democra-
zia, per  ima affermazione reale-dei valori diii * 
berta, solidarietà, uguaglianza, Se vogliamo es-
sere attivi in questa prospettiva, ne| nuovo qua? 
dro internazionale che sì è delineato, non pos-
siamo' innanzitutto, non trarr e tutte le conse» 
guó'nzé da un dato che e inoppugnabile, lì 
processo storico da cui proveniamo, ilmovi ' 
mento comunista nato dalla scelta leninista del-
l'Ottobre , quel processo si trova oggi a fare i 
conti con uno sconvolgimento che ha tutte le 
caratteristiche di una crisi storica. Quei paesi so* 
no scossi da una crisi gravissima delle struttur e 
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economiche mentre in essi sorgono movimenti 
che si battono per la democrazia e la libertà 
Una lotta che tutti noi condividiamo ma che, 
certo, avremmo desiderato che non dovesse av. 
venire in regimi che pretendevano di nchìamar-
sì a) socialismo Noi pensiamo, vogliamo sia 
possibile coagulare, organizzare questi poten-
ziali liberatori e indirizzarli verso una prospetti-
va socialista democratica. E tuttavia non possia-
mo nasconderci che in Ungheria, dopo quaran-
tanni dì quel potere, vi sono rischi di destra, che 
in Polonia il partito comunista è in forte mino-
ranza e le posizioni rlformatrtci e democratiche 
sono affidate a un movimento di cristiani che si 
rivela forza importante in molti di quei paesi, e 
alla forte lotta dei lavoratori che si riconoscono 
in Solidarnosc Non possiamo nasconderci che 
nella stessa Urss fenomeni nazionalistici che 
sboccano talora in lotte cruente, indicano rischi 
seri. 

Dobbiamo quindi essere ben consapevoli di 
tutto questo E dobbiamo sapere che, in conse-
guenza di ciò, se è aperta, per l'Europa intera, la 
possibilità di una evoluzione democratica e ri-
formatrice, (orti sono anche i rischi di disgrega-
zioni nazionalistiche, e forti, anche in conse-
guenza di ciò, i rischi di una stabilizzazione sec-
camente conservatrice. Il prezzo da pagare sa-
rebbe in questo caso particolarmente elevato, 
Esso implicherebbe comunque un drastico ridi-
mensionamento del quadro democratico, e l'in-
certezza sugli sviluppi successivi sarebbe massi-
ma. 

Che fare dunque? 
Noi diciamo da tempo, e confermiamo, che 

le forze democratiche dell'Occidente devono 
scommettere sino in fondo sulla grande e co-
raggiosa sfida di Gorbaciov, Cosi come diciamo 
e confermiamo che confidiamo e appoggiamo 
tutte quelle forze che all'Est intendono avanzare 
lungo una via riformatrice. Dobbiamo però sa-
pere che oggi le maggiori responsabilità debbo-
no essere assunte dalle forze del socialismo eu-
ropeo dell'Occidente, a partire da un impegno 
più forte sul terreno del disarmo. E su questo 
stesso terreno il nostro paese deve avere una 
iniziativa più attiva che fornisca una sponda di-
namica ai processi e agli atti compiuti ad Est, 
anche attraverso consistenti riduzioni delle spe-
se militari. 

L'eurosinistra ha un compito insostituibile nel 
promuovere la cooperazione tra Est e Ovest, e 
nel sostenere quei partiti e quelle forze rinnova-
t a che, nell'Europa dell'Est, si battono per l'a-
vanzamento del processo di democratizzazio-
ne, Le prime ad esserne convinte sono proprio 
quelle forze rinnovatici. La nostra funzione si 
definisce oggi stando dentro, partecipando sino 
in fondo a questo processo. Questa nostra col-
locazione non è, sotto nessun punto di vista, 
una forzatura. Essa è del lutto coerente con il 
nostro percorso politico. 

N
on dobbiamo dimenticare le tre tap-
pe della nostra funzione, e della no-
stra collocazione, che hanno con-
trassegnato la nostra stessa identità 

mmm*mm e che è bene, sia pure sommaria-
mente, ricordare. Noi siamo stati 

per tutta una fase la componente più dinamica, 
Intelligente e critica del movimento comunista. 
Siamo poi divenuti un pai lito che con k> strappo 
si poneva in una collocazione in tutto e per tutto 
autonoma e di cerniera tra Est e Ovest. In questa 
collocazione, come nella prima, il nostro partito 
ha assolto una grande funzione, influendo sulla 
stèssa perestrojka sovietica. Oggi, infine, dopo il 
XVll e 1) XVIIt Congresso, slamo un partito della 
srrr&tra europea? ed ,è'jh questafnuòva colloca-
zione che siamo chiamati a sviluppare tutta la 
nostra capacita di Iniziativa politica. 

È in questo quadro che dobbiamo considera-
re il fatto che la funzione riorganizzatrice del-
l'Intemazionale socialista si è accentuata. La 
tessitura attenta dei nostri rapporti con l'Intema-
zionale socialista rende più forte la nostra fun-
zione a livello intemazionale, e ci permette di 
operare at fine di aggregare una sinistra capace 
di parlare a tutte le forze di progresso, all'Ovest 
e all'Est. Il problema vero, quindi, è in quale 
contesto la nostra originale funzione può me-
glio operare al fine di una nuova aggregazione 
di forze a livello intemazionale, senza pensare 
che lina forza internazionalista come la nostra 
possa indefinitamente ridursi ad esaltare la pro-
pria diversità su scala mondiale, all'interno di 
un orgoglioso isolamento* Non è dunque la ver-
gogna per II passato che ci spinge a fondare il 
nuovo ma la speranza è, soprattutto, l'intelligen-
za del reale. 

La prospettiva che noi indichiamo è resa tan-
to più possibile e fruttuosa dalia ricca e innova-
tiva elaborarne politica in corso tra le forze 
del socialismo europeo, Oggi noi stiamo assi-
stendo, tra le forze più sensibili, moderne e 
avanzatecela tradizione-socialdemocratica e 
della tradizione liberale, e nella fioritura delle 
inedite tematiche poste dal movimento verde e 
dal movimento delle donne, a una elaborazio-
ne e a una pratici) politica che inducono a met-
tere da parte ogni pigrizia, ogni tentazione a re-
stare ancorati a vecchie sicurezze e vecchi sche-
mi-Dovunque si sente il bisógno di uscire da 
vecchie tradizioni che si rivelano sempre più in-. 
sufficienti ad affrontare i grandi problemi del se-
cóndo millennio: dà quelli del rapporto Nord-
/Sud a quelli dell'ambiente, detta fame, del sot-
tosviluppo, della sicurezza e del disanno. 

Il rinnovamento della sinistra non è il proble-
ma di una fòrza in declino, al contrario è un 
problema che è sollecitato e che scaturisce dai 
temi che ci stanno dinnanzi. Le questioni che ci 
poniamo non riguardano quindi davvero solo il 
Pei e la sua cultura: sono in realtà le grandi que-
stioni intomo a cui ruota, con diversi gradi di 
consapevolezza, la riflessione culturale e politi-
ca dell'intera sinistra europea. 

Non è casuale infatti che la Spd a Norimber-
ga, due anni fa, abbia deciso di riscrivere quel 

a fondamentale» che - approvato a 
Bad Godesberg nel '59 - per trentanni aveva 
permesso a quel partito di interpretare le esi-
genze della società tedesca; non è senza signifi-
cato che il Partito socialista francese stia andan-
do a un Congresso al cui centro ha posto il rap-
porto tra azione di governo e trasformazione so-
ciale; e significa pur qualcosa che in Spagna il 
Psoe - dopo l'insuccesso elettorale - si interro-
ghi sui limiti di una modernizzazione che non è 
riuscita a tradursi in equità e giustizia e che Iz-
quierda Unìda, proprio ponendo la necessità di 
dare risposte nuove a quel tema, abbia conqui-
stato un milione di voti. E come non vedere che 
il partito laburista di Kinnock può porsi oggi l'o-
biettivo di scalzare la signora Thatcher dalia 
guida della Gran Bretagna, proprio perché lun-
go un decennio ha superato la sua profondissi-
ma crisi ~ emblematicamente rappresentata 
dalla sconfitta dei minatori - con una radicale 
ridefìnìzione di identità culturale e di program-

È insomma l'intera sinistra - sia quella che 
trae origine dalla Terza internazionale, sia quel-
la che viene dalla tradizione socialista e social-
democratica - a dover ripensare sé stessa a 11 
anni dal sorgere del XXI secolo. 

A questa nuova fase dei rapporti tra Pei e In-
temazionale socialista noi vogliamo portare tut-
ta la peculiarità della nostra stona, non già per 
dare lezioni né per riceverne, ma per far fruttare, 
nel confronto dialettico con altre esperienze, un 
patrimonio che non può essere ignorato. Tutto 
ciò ci dice che siamo già dentro quella che Ber-
linguer definiva la futura terza fase del movi-
mento operaio europeo, collocandola oltre le 
divisioni storiche e ideologiche tra socialisti e 
comunisti cristallizzate dalla divisione in due 
dell'Europa e del mondo. 

Una terza fase che non è stata adeguatamen-
te preparata, per il precipitare degli eventi che 
hanno corso più rapidamente del rinnovamen-
to delle forze politiche; ma che proprio perciò ci 
spinge, oggi, spinge noi, spinge tutti ad accele-
rare questo nnnovamento deile idee, dei pro-
grammi, delle scelte politiche. 

È a questo processo che vogliamo e dobbia-
mo partecipare. Un processo che ci dovrà por-
tare, attraverso tappe oggi non prevedibili, alla 
realizzazione di una sinistra democratica della 
grande Europa che è chiamata ad essere prota-
gonista nella costruzione della casa comune 
europea. Come avevo detto al congresso, dun-
que, è la cultura politica di tutta un'epoca che è 
in discussione. Oggi sta male chi non è in crisi di 
fronte a questo problema, chi, non avvertendo 
la febbre, non è consapevole della malattia che 
lo rode. Ma, aggiungevo, sé i partiti, le forze, gli 
uomini che assumono su di sé orgogliosamente 
il compito, e direi la missione, di far prevalere 
l'interesse generale, non saranno posti nelle 
condizioni di realizzare ì loro obiettivi, di gover-
nare i processi in corso e futuri, la loro sconfitta 
altro non sarà che una sconfitta generale. 

Qui, su questo terreno, si colloca, si ridefini-
sce e si rilancia la nostra funzione storica. La 
politica è chiamata oggi a costituire nuove rela-
zioni, nuove solidarietà, nuovi indirizzi comuni. 
Sono le idee della politica che devono daresen-
so al movimento delle cose, al movimento degli 
interessi sociali. E alla fine della mia relazione, 
dopo aver affermato che non avevamo nulla da 
vergognarci a proposito del nostro nome, e lo 
confermo, aggiungevo; c'è qualcuno che ha 
pensato che tutto questo dovrebbe tradursi nel 
cambiamento del nostro nome. Con questo tut-
to sarebbe chiarito e risolto. Noi non ci faccia-
mo il segno dellacroce davanti al diavolo, e non 
appendiamo l'aglio alte finestre di casa nostta 
per impedire che ì vampiri vengano a succhiarci 
it sàngue. 

La proposta del cambiamento del nome di 
un partito - è scritto in quella relazione appro-
vata dal congresso - potrebbe essere una cosa 
seria, molto seria. Se un partito, di fronte a tra-
sformazioni di vastissima portata, e di fronte a 
fatti che cambiano l'insieme del panorama poli-
tico complessivo decidesse, autonomamente e 
non per pressioni esteme, di dar vita, assieme 
ad altri, a una nuova formazione politica, allora 
si, si tratterebbe di una cosa seria, che non of-
fenderebbe né la ragione né l'onore di una or-
ganizzazione politica. Ora io credo, e questa è 
una valutazione politica che va discussa in 
quanto tale, che ci troviamo di fronte a qualcosa 
di più grande ancora. Assistiamo a un muta-
mento degli equilibri mondiali, a delle trasfor-
mazioni del mondo che non erano davanti a 
noi. Per molto meno si è dato vita a nuove for-
mazioni politiche. Ciò che dà spinta al nuovo 
non è il crollo ma il sorgere, ovunque, di realtà 
nuove. 

Tutto nasce dal muro di Berlino? Suvvia. Die-
tro a quell'evento reale e simbolico si intrawede 
un movimento della storia, ad Est come ad 
Ovest, che é destinato a cambiare gli assetti 
mondiali e il modo stesso di fare politica. Ci tro-
viamo di fronte a un processo che sconvolge 
l'Europa. Il fatto stesso che sia in causa la suddi-
visione del mondo deciso a Yalta supera i termi-
ni della contrapposizione tra comunismo e anti-
comunismo. Anche quella forma di anticomu-
nismo che soffocava la configurazione della lot-
ta tra progresso e conservazione nel quadro del-
lo scontro e della scelta di campo è ormai fuori 
tempo-

Tutte le energie di una sinistra congelata e os-
sificata possono essere rivitalizzate dal grande 
disgelo che si profila dinnanzi a noi. Ma quel di-
sgelo non è di per sé aggregante, se non emer-
gono forze che abbiano il coraggio e la capacità 
di andare oltre vecchie barriere ideologiche, di 
non frapporre al possibile processo reale idoli 
frenanti, di mettersi in gioco. Possiamo noi non 
assumerci il compito di prevedere, di anticipa-
re, di fare il primo passo, di dimostrare di capire, 
per primi, la grande lezione che viene dai fatti, e 
di volere annunciare l'avvento di un processo di 
liberazione? Come è stato giustamente osserva-
to la rimessa in discussione del modo di fare po-
litica non può dipendere da decisioni altrui. Va 
fatta in proprio, pagando dì persona e non può 
che coinvolgere tutte le passate certezze. Ed è 

cosi che noi ci muoviamo su una linea che non 
è né quella delia fusione, né quella della scissio-
ne, ma é una linea volta a produrre un atto fe-
condo Avviamo un nuovo processo come pos-
sibilità dinamica che cerca di stabilire un rinno-
vato rapporto dentro una nuova sinistra E non 
si traila solo del cambiamento del mondo a de-
terminare una nuova coinvolgente e appassio-
nante fase della politica 

Questo mondo cosi diverso mette ancora più 
in luce il contrasto tra quei processi straordinari 
e l'immobilismo della situazione politica nazio-
nale. La necessità di produrre il nuovo e di for-
zare la situazione nasce anche da un giudizio 
critico e preoccupato per la democrazia italia-
na, per il suo ineluttabile deperimento, all'inter-
no di un gioco politico che sembra ripetersi al-
l'infinito, da cui non scaturisce una autentica 
speranza di alternativa. È questa una debolezza 
del paese che può divenire un (atto gravissimo, 
dal punto di vista degli interessi nazionali, e del-
la stessa tenuta del nostro tessuto sociale e civi-
le proprio di fronte ai nuovi dinamismi e alle 
nuove sfide intemazionali. 

In questa situazione è importante ditendere il 
grosso deile nostre forze, risalire la china, come 
credo abbiamo fatto con dedizione e impegno 
in questi mesi. Ma non è sufficiente. Un gruppo 
dirigente ha il dovere di dire a se stesso la verità 
e di dirla al partito. Non è sufficiente perché or-
mai, nel paese, tutto sta decadendo nella mera 
riproduzione di un sistema di potere che rischia 
di corrodere tutto e tutti. Sì moltiplicano i feno-
meni degenerativi, il sistema politico comincia 
a pesare come una cappa sempre più soffocan-
te sulla società civile, frustrandone volontà e 
possibilità dì sviluppo. Pezzi interi dì società ci-
vile si corrompono, cadono preda di poteri ille-
gali e criminali, e altri settori di essa rischiano di 
sfibrarsi, vedono frustrata ogni speranza di au-
tentica promozione umana. 

Sono convinto che è possìbile introdurre un 
elemento fortemente dinamico in tutta la situa-
zione. Il dibattito in corso nel paese sta già a di-
mostrare che la nostra iniziativa pone problemi 
nuovi per tutti, che gli alibi sono destinati a ca-
dere, che riemergono le ragioni vere di un mo-
derno conflitto. Dinnanzi al dominio dì un siste-
ma dì potere che continua a riprodursi, il tarlo 
della sinistra é proprio quello dì non sapere fare 
delle «diversità», della ricca presenza di differen-
ti e vitali ispirazioni culturali, un elemento reci-
procamente fecondante, facendo prevalere, in-
vece, una logica di separatezza, quando non di 
fazione, nella disperata convinzione che sia suf-
ficiente che ciascuno porti dentro di sé la sua 
verità. 

Non è possibile tentare di condurre a unità, 
nel rispetto delle diverse ispirazioni e dell'auto-
nomia piena di ciascuno, quella grande idea 
che è la sinistra? O dobbiamo attendere che la 
centralità del vecchio sistema di potere si an-
nunci, sarcasticamente, agli inizi del Duemila 
con ì caratteri di una continuità ineluttabile, 
quasi fosse coessenziale al nostro paese? Non 
credo che si possa rispondere a questo proble-
ma cruciale rispondendo che é sufficiente lotta-
re. Le avanguardie politiche hanno un dovere in 
più, che è quello di definire un quadro di riferi-
mentoconvincente. 

ino a quando una forza di sinistra 
può durare senza risolvere il proble-
ma del potere, cioè di un potere di-
verso? Ovviamente nel quadro costi-

— _ _ tuzionale e, nel solco della demo-
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È quindi oggettivamente necessaria al paese 
una sinistra che metta la sua forza rinnovata a 
disposizione dell'Italia, per una alternativa dì 
governo, che non sia solo ricambio dì classe po-
litica, ma l'avvio di oggettivi indirizzi di riforma, 
di cambiamento, per tentare ciò che nella no-
stra storia nazionale non è mai stato possibile 
tentare. Ciò vuole dire che ogni nostro atto è in-
dirizzato all'obiettivo unitario che ci prefiggia-
mo: tutto, anche le polemiche, e la lotta politi-
ca, è rivolto a rimuovere le resistenze, gli ostaco-
li, i rifiuti frapposti alla ricerca e alla costruzione 
dell'unità. Qui sta la grande forza egemonica di 
una scelta positiva e costruttiva. Questa è dun-
que la grande sfida che lanciamo innanzitutto a 
noi stessi. 

Il Pei è divenuto quel che è divenuto perché è 
stato soprattutto il partito delle svolte e non del-
le conservazioni e dei dogmatismi. Nella politi-
ca italiana noi abbiamo avviato una politica dì 
coraggioso rinnovamento. Noi, che con l'antifa-
scismo e la Resistenza, con la Costituente e poi 
con innumerevoli battaglie nel corso di oltre 
quaranta anni abbiamo dato un decisivo contri-
buto alla difesa e a) consolidamento della de-
mocrazia, «amo giunti alla conclusione che sì è 
arrivati all'esaurimento dì un'intera fase della 
nostra democrazia, quella della democrazia 
consociativa. E che proprio per essere coerenti 
con la nostra ispirazione democratica, e per 
non attestarci, anche qui, su di una posizione 
nobilmente conservatrice, siamo chiamati a im-
pegnarci in una operazione di profonda riforma 
del nostro sistema democratico. 

È un processo che noi sentiamo il dovere di 
promuovere e, quanto più possibile, accelerare. 
La crisi e l'immobilismo del «sterna politico è 
sempre più evidente e sempre più grave. Lo stal-
lo sulla riforma istituzionale e delle leggi eletto-
rali, che tutti giudicano essenziali e che pure 
non muovono ancora neanche il primo passo, 
sono la cartina di tornasole di tale situazione. E 
comprendiamo benissimo la preoccupazione 
di quanti vorrebbero conservare l'attuale siste-
ma politico e di potere. Si sta diffondendo il ti-
more che una nuova forza della sinistra rimetta 
in discussione tutto un assetto politico e di pote-
re. È anche comprensibile che qualcuno possa 
sperare che da questa nostra discussione possa 
venire uri nostro indebolimento o una lacera-
zione profonda. E per questo sì fìnge dì scoprire 
che tutto andava bene, che ì successi del nuovo 
corso erano ormai acquisiti, quasi per far appa-
rire la nostra attuale proposta un incomprensi-
bile segnale di resa. Ma non è cosi. La nostra è 
una proposta che guarda avanti, che certo va di-
scussa, come faremo anche qui in questa riu-
nione del Ce e in tutto il partito, ma che va di-
scussa con rispetto, con serietà, senza manife-
stazioni scomposte. 

La nostra proposta è volta alla costruzione di 
una nuova sinistra e. contemporaneamente, in-
tende promuovere una riforma generale della 
politica, del sistema politico e delle istituzioni, e 
soprattutto del rapporto fra cittadini, società e 
politica. Tutto ciò richiede a tutti il coraggio di 
scelte veramente nuove. È necessario far emer-
gere una nuova etica democratica nel paese. 
Tutte le forze politiche sono chiamate a ricollo-
carsi, a offrire una proposta nuova alla società 
italiana. Noi vogliamo fare la nostra parte. Vo-
gliamo fare la nostra parte con onestà assoluta, 

realizzando tutte quelle scelte che sono neces-
sarie per giungere allo sblocco del sistema poli-
tico Un sistema politico che a lungo, con la 
conventio ad excludendum». ha rispecchiato la 
grande lacerazione e la dura contrapposizione 
esistente a livell o internazionale. 

Ecco perché guardare, sul piano internazio-
nale, oltre Yalta, e guardare, sul piano naziona-
le, oltre l'attuale sistema politico sono due facce 
della stessa medaglia 

È questa la sfida a cui chiamiamo tutte le for-
ze del nostro paese interessate a una nuova po-
litica democratica di trasformazione e di pro-
gresso. Perciò noi ci proponiamo di costruire in 
Italia una nuova forza politica che ricomponga 
tutte quelle forze che soffrono e respingono 
ogni posizione di inerte appiattimento sull'esi-
stente, che rifiutano, magan ancora solo nel 
chiuso delle loro coscienze, di riconoscere che 
questo è il migliore dei mondi possibili, e che 
tuttavia rimangono sommerse, e disperse, nella 
società civile, nelle sue organizzazioni, negli 
stessi partiti. 

Noi vogliamo discutere apertamente con 
queste forze, con le forze migliori della società 
italiana, forze del mondo laico e del mondo cat-
tolico, organizzazioni sociali e del mondo del 
lavoro, forze economiche, personalità della cul-
tura. Chiediamo anche a loro un atto dì fiducia, 
di intelligenza, di coraggio. Ecco dunque il sen-
so della proposta che siamo oggi chiamati a di-
scutere. Quello che il Pei compie è un atto auto-
nomo volto a innescare una nuova fase della 
politica democratica net nostro paese. 

La proposta centrale è quella della fase costi-
tuente, vista come grande processo che deve 
spingere il nostro partito, i suoi militanti a discu-
tere con il popolo, con i cittadini, sul futuro del-
la democrazia, della sinistra, dell'Italia. La nuo-
va formazione politica dì cui parliamo dovrebbe 
essere un elemento, e anzi costituire l'agente di 
una riforma della politica, e quindi del supera-
mento di vecchie logiche di appartenenza lega-
te a diverse matrici ideologiche. Né vale l'obie-
zione che non individuiamo le forze, le organiz-
zazioni, i partiti che, secondo noi, dovrebbero 
confluire nella nuova formazione politica. 

Non si può pensare che tutto possa avvenire 
in un giorno solo. L'importante è avviare il pro-
cesso, impegnarsi a individuare e determinare 
tutte le condizioni programmatiche, organizza-
tive, politiche che consentano di raggiungere 
l'obiettivo. Del resto, ancor prima che si sia de-
ciso, già vediamo quante potenzialità incomin-
ciano ad esprimersi, quante altre potranno en-
trare in campo. La nostra è dunque, chiaramen-
te, la «celta per costruire una nuova sinistra. In 
caso contrario le difficoltà della sinistra saranno 
destinate ad accentuarsi. Definire le condizioni 
per una sinistra più forte è una responsabilità 
che sta nelle mani di tutti noi, e ciascuno di noi 
ha il dovere di indicare in positivo quali sono le 
vie per realizzare l'obiettivo. 

Esistono fermenti nuovi, nuove culture sociali 
e politiche in formazione che premono sulle 
vecchie organizzazioni di partito, dì tutti i partiti, 
che chiedono forme di rappresentanza più 
aperte e pluraliste in cui non prevalgano pretese 
di superiorità ma vera collaborazione fondata 
sulla autonomia di ciascuno. A questo dobbia-
mo rispondere, per essere in grado di stabilire 
nuovi rapporti coi vari movimenti per i diritti di 
cittadinanza, le nuove figure, i nuovi interessi, la 
coscienza dei nuovi diritti che maturano nel 
mondo del lavoro, le sensibilità ecologiste, un 

to cui non guardiamo più nei termini di un dia-
logo tra m b ^ eteree separfjtMrw al quale sol-' 
tecitiamo un confronto e una cooperazione per 
la riforma delta politica, per l'affermazione di 
una nuova e)Jca democratica, per una reale cre-
scita sociale e civile. 

Da tutto quel che ho detto discende che la 
nostra proposta è chiaramente diversa dall'idea 
di unità socialista avanzata dal Psi. Perché noi 
proponiamolo nuovo inizioe non il ritorno al-
l'antico. Perché pensiamo che la questione cen-
trale sia quella dì un diverso rapporto tra politi-
ca e società e che ciò implichi il superamento 
dell'ideologia come elemento di aggregazione 
e non il ritomo a unità ideologiche. 

Noi vogliamo avviare un processo di unifica-
zione delle forze di sinistra sui princìpi e sui pro-
grammi, nell'autonomia di ciascuno, non sulla 
base di unità ideologiche. La nostra proposta 
non è antisocialista ed è anzi animata da reale 
spirito unitario, é volta a promuovere unità. Essa 
però richiede un esigente confronto sui principi 
e sui programmi, richiede che anche il Psi si 
muòva lungo la vìa del rinnovamento politico e 
programmatico. 

La nostra é dunque una sfida al Psi. Perché 
oggi ci sono profonde differenze politiche e pro-
grammatiche con il Psi. Non sì tratta però di una 
sfida distruttiva ma costruttiva. Il nostro rappor-
to con il Psi si colloca su un terreno politico: 
quello della sfida positiva per l'alternativa. 

Questo è in conclusione il terreno delta no-
stra discussione. Una discussione che dobbia-
mo saper sviluppare tra noi in modo aperto, in-
telligente, sereno. La nostra comunque non è e 
non sarà una discussione verticistica. Tutti han-
no potuto subito sapere di che cosa stavamo di-
scutendo, tutto il partito, tutti i militanti saranno 
protagonisti delle nostre riflessioni e delle no-
stre decisioni. Nulla è più lontano dal vero dell'i-
dea, avanzata da qualcuno, secondo cui il no-
stro metodo di discussione prefigurerebbe la 
nostra trasformazione in un partito radicale di 
massa. 

Noi siamo sempre stati un partito popolare e 
tutto ciò che faremo sarà sempre iscritto e radi-
cato nella realtà popolare del paese. Una realtà 
che ci impone di misurarci con un campo di va-
lori, ma anche con la rappresentanza di precisi 
interessi. Noi sentiamo già oggi tutta la difficoltà 
di una partito che stenta a impegnarsi in un rap-
porto diretto con ì lavoratori, e con i diversi set-
ton della società. 

Avvertiamo che a una certa politica di scam-
bio, che è distorta in quanto utilizza le risorse di 
tutti per una politica di parte, non si riesce a 
contrapporre, fino in fondo, il vero scambio che 
una forza di sinistra deve intrattenere con le for-
ze sociali che intende rappresentare. Lo scam-
bio di una lotta democratica mobilitante e di 
una rinnovata vocazione a una politica di servi-
zio e di solidarietà, di moderna assistenza de-
mocratica, di ferma e decisa rappresentanza 
degli interessi colpiti. 

C'è qualcosa di profondo da innovare nel no-
stro modo di lavorare, come ho potuto consta-
tare anche nella mia recente e assidua presenza 
nei quartieri popolari di Roma. Anche sul terre-
no degli interessi e della rappresentanza sociale 
dobbiamo aprirci a una esperienza più ampia e 
più ricca, all'insieme della sinistra sociale, agli 
apporti vivi e originali del solidarismo e del vo-
lontariato cattolico. Proprio perciò la nostra di-

scussione sarà tanto più proficua e produttiva 
quanto più si intreccerà con i latti e i problemi 
reali del paese, con uno sforzo soggettivo di 
promozione delle lotte, di concreti movimenti 
di massa sulle grandi questioni sociali. 

Come i compagni sanno, subito dopo le ele-
zioni di Roma abbiamo avviato, nella Direzione 
del partito, una seria riflessione su un compito 
che avvertiamo come essenziale e prioritario: il 
compito di costruire un nuovo radicamento so- * 
ciale del partito, di consolidare e di rinnovare 
quel carattere di massa, di forza organizzata di 
massa che è un requisito ineliminabile per il no-
stro futuro progetto politico. Questo tema non è 
cancellato e non è un'altra cosa rispetto alla fa-
se nuova che vogliamo aprire, alla proposta di 
dare vita ad una fase costituente. Anzi, questo 
tema acquista, potenzialmente (poi tutto di-
penderà da noi, da come ci muoveremo e ci im-
pegneremo ad ogni livello, dalla Direzione alla 
federazioni, alle sezioni), un valore ancora più 
grande. Infatti lo stesso processo che stiamo av-
viando avrà un segno ed un carattere chiaro e 
forte nella misura in cui sapremo stabilire un 
nesso tra politica e società, apportando sin da 
oggi alcune prime correzioni nel nostro modo 
di essere e di lavorare. 

N
oi, come ho detto, ci siamo aperti e 
sempre più vogliamo aprirci a tanti 
temi nuovi, a moderne sensibilità 
che attraversano la nostra società. 

^ ^ ^ ^ Le questioni ecologiche e ambien-
tali, i nuovi modi di pensare delle 

donne ci spingono ad andare avanti in questa 
direzione. Ma in questa direzione ci spingono 
anche le forze del lavoro in trasformazione, coi 
loro diritti e coi loro interessi materiali che vo-
gliamo sempre più difendere e rappresentare. 
In questa direzione ci spingono le grandi realtà 
popolari che noi dobbiamo, molto di più, riusci-
re a conoscere e a saper indirizzare in termini di 
lotte e di mobilitazioni, di obiettivi positivi, di ri-
sultati da raggiungere. 

È di una nuova cultura della realtà che sentia-
mo il bisogno e la necessità. Una cultura capace 
di vedere vecchie ingiustizie sociali e nuove esi-
genze delle parti più moderne del mondo del 
lavoro. Questa nuova cultura della realtà deve 
esprimersi in iniziative sul terreno immediato, in 
rapporto alle scadenze che ci sono di fronte, a 
partire da quelle legate al Mezzogiorno e alla 
nostra proposta di un reddito minimo garantito 
per i giovani disoccupati; e da quelle legate al 
rinnovo dei contratti di lavoro, che richiedono 
una grande capacità di mobilitare i lavoratori e 
di affermare un ruolo non solo sociale e sinda-

- elle m*potìtico della classe operaia e del mon-
do del lavoro. Sappiamo in proposito che sarà 
fondamentale il contesto politico, il clima den-
tro il quale si esprimerà l'autonoma iniziativa 
dei sindacati. Fare la nostra parte, lavorare ad 
una ripresa di protagonismo dei lavoratori, una 
ripresa possibile, come dimostrano le lotte ope-
raie e popolari della scorsa primavera, è dovere 
nostro, di tutto il partito. 

A questo punto la parola è dunque al partito. 
Non è una frase rituale, né un rinvìo formale. Il 
gruppo dirigente aveva e ha la responsabilità di 
avanzare una proposta. Tanto più in una fase di 
mutamenti grandi, dì nuovi scenari, che non 
giustificherebbero in alcun modo atteggiamenti 
di attesa o di passività. E ha anche, voglio ag-
giungere, tutto it gruppo dirigente, la responsa-
bilità di comportarsi tenendo conto di quanto la 
rapidità dei mutamenti che le cose stesse hanno 
imposto al nostro partito negli ultimi due anni ri-
chiede una precisa e massima responsabilità di 
orientamento. A prescindere dalle diverse posi-
zioni che ciascuno decìderà di assumere. E sic-
come sono state sollevate delle obiezioni di me-
todo, riguardo al modo in cui la discussione è 
stata avviata, vorrei dire che se in qualcosa, da 
questo punto di vista, ho sbagliato, me ne di-
spiace, anche se tengo a ricordare che formal-
mente ho agito in modo corretto. Lo so: si è cer-
cato in ogni modo di offuscare l'idea politica e 
dì annegarla, emotivamente, nella questione 
del nome. La questione del nome e destinata a 
suscitare una forte emotività in tutti noi. 

Ho condiviso in questi giorni il tormento, l'an-
sia di tutti ì compagni, forse con un'angoscia in 
più, quella di essermi assunto la responsabilità 
di affrontare ì problemi che ci stavano dinnanzi. 
La tensione emotiva è forte, l'attaccamento, il 
legame profondo a ciò che siamo e a ciò che 
rappresentiamo è qualcosa che ci portiamo 
dentro, è la nostra stessa vita. 

La mìa vita, come la vostra, è tutta qui, in que-
sta appassionante vicenda umana che ci uni-
sce; e per alcuni di noi è stato cost fin dall'inizio, 
dal momento che ciò che determina l'attività 
più alta dell'uomo, il suo lavoro creativo, è ini-
ziata nel partito e con il partito. I sentimenti e le 
passioni ci sono, vanno rispettati da parte di tutti 
e nei confronti di tutti. Ma non è sui sentimenti 
che ci dobbiamo e ci possiamo dividere. Quei 
sentimenti ci uniscono, ci appartengono, nessu-
no ha il diritto di usarli contro l'altro. Quei senti-
menti sono una parte rilevante della nostra sto-
ria, e di una storia degli italiani difficilmente 

pensabile senza di noi, senza quello che siamo 
stati e quello che siamo E tulli sanno che que-
sto orgoglio è più che giustificato, e per questo 
si è cercato, manovrando sapientemente l'infor-
mazione, di far credere che un solo compagno, 
o un gruppo nstretto dì compagni si fosse arro-
gato il diritto, che non ha, di cambiare il nome 
del partito. 

Quell'annuncio aveva uno scopo. L'emotività 
sulla questione del nome 5 servita così inlift pri-
mo momento a nascondere la sostanza della 
proposta politica. Si è insinuato in tal modo il 
sospetto di una mera operazione di immagine, 
di ura maschera per rendersi presentabili in 
una società che non dovrebbe più essere cam-
biata. Si è smarrito cosi il rapporto tra il nome e 
la cosa. 

Prima viene ta cosa e poi il nome. E la cosa é 
la costruzione in Italia di una nuova forza politi-
ca. Non abbiamo mai anteposto la questione 
del nome, né nella riunione dì segreteria, Clje 
indiscrezioni di stampa hanno falsamente rap-
presentato, né in Direzione, della quale tutti 
hanno potuto leggere la relazione precedente-
mente discussa in segreteria. Un testo che, co-
me sempre in questi casi, era funzionale a porre 
la questione politica, ad avviare una prima ri-
flessione, non a svilupparla compiutamente. Un 
testo che, per la prima volta, abbiamo decisoci 
rendere pubblico per evitare illazioni e per ga* 
rantire il massimo di trasparenza alla nostra di-
scussione. Non ci troviamo dunque di fronte a 
una operazione verticistica, tutt'altro. Il che, ov-
viamente, non significa che io non mi assuma 
tutta la responsabilità di avere sollevato la quei 
stione. Una tale questione l'ho sollevata davanti 
al partito e davanti al paese. Ora ci troviamo di 
fronte a una delle più estese e democratiche di-
scussioni che coinvolge il partito e l'insieme del 
paese. 

Assistiamo a una tensione democratica senza 
precedenti. L'importante è che si discuta sere-
namente e pacatamente per consentire una de-
cisione meditata e capace di fornire una pro-
spettiva nuova a tutti i comunisti nel quadro dì 
una prospettiva nuova per la sinistra. Nessuna 
decisione è stata assunta; né vi è alcuna volontà 
di predeterminare decisioni che spettano sol-
tanto all'insieme dei comunisti italiani. La prò-
posta è chiara: operare per la costruzione di 
una nuova e grande formazione politica rifor-
matrice - oggi di opposizione, domani di gover» 
no - la cui identità sia segnata dai grandi valori 
di democrazia, solidarietà, liberazione umanae 
la cui costruzione il nuovo Pei promuove con la 
sua politica, i suoi quadri, il suo patrimonio potU 
tico e organizzativo. Una proposta coerente, 
dunque, con la prospettiva dell'alternativa, che 
per noi è, ad un tempo, processo politico, che 
punta a costruire uno schieramento maggiorita-
rio capace di sbloccare it sistema politico Istitu* 
zionale e di assumere la direzione politica del 
paese, ed è processo sociale, che punta ad ag-
gregare un blocco di forze riformatrici e di pro-
gresso mobilitando tutte le energie sociali/ mo-
rali, culturali, intellettuali disponibili. 

È del tutto chiaro che, in questa riunione del 
Ce, ciascuno di noi è innanzitutto chiamato a 
pronunciarsi sulla proposta. In secóndo luogo 
ci si dovrà pronunciare su come ulteriormente 
procedere. f 

A questo riguardo sono di fronte a noi due 
possibili «percorsi»: si può scegliere che il Cora> 
tato centrale assuma la proposta che io noi 
avanzato e la sottoponga, come ho detto, a 
un'ampia discussione nel partito e nel paese, 

1 Operando da subito e nei fwu im i masi, per 
realizzare fatti politici e programmatici utili a lar 
maturare nel parUto e nella tweietà te condizio-
ni favorevoli ad Un vasto processo di aggrega' 
zione politico, culturale e sociale. Una Assise * 
aperta al più ampio confronto politico e pro-
grammatico e al contributo di tutti quanti acco-
glieranno il nostro invito - potrebbe essere, nel* 
la primavera prossima, uri primo approdo nel 
quale verificare il percorso compiuto, i fatti nuoJ 
vi maturati, le forze scese in campo e determi-
nare a quel punto i modi migliori per dar cop> 
alla «fase costituente». ' ' 

Una seconda ipotesi - più radicale - pud in-
vece consistere nel registrare in questo Comita-
to centrale la necessità di un congresso straordi-
nario, da convocare rapidamente e a cui sotto-
pone la proposta della «fase costituente» de||a 
nuova formazione politica, la cui nascita do-
vrebbe infine essere sancita, dopo il turno eleii 
forale amministrativo, da un congresso costituti-
vo. . t 

Sono ipotesi che si differenziano nelle moda-
lità e nei tempi, ma entrambe corrispondono al-
ta realizzazione delia proposta politica che qui 
siamo chiamati a discutere. E in entrambe le 
ipotesi andrà definito come affrontare il passag-
gio elettorale amministrativo tenendo conto 
della duplice necessità sia di realizzare il miglior 
esito elettorale possibile, sia di cogliere: un pas-
saggio cosi significativo per iniziare a render «vi-
sibile» il processo nuovo che vogliamo costruire, 
Certo la questione che abbiamo posto è com-
plessa, non priva di rischi, dall'esito non sconta-1 

to. E tuttavia impostare la riflessione còsi deve 
essere per noi comunisti, prima ancora che una 
scelta politica, una coraggiosa scelta culturale e 
di prospettiva strategica. , v / 

Una fase di rapide'e grandi trasformazioni 
può indurre molti a interrogarsi sui ! 
che comporta aprire una discussione a tutto 
campo. Tuttavia, non scegliere, eludere la que-
stione, o peggio illudersi che sì possa «continua^ 
re come prima», sarebbe un'operazione politi-! 
camente perdente e rischierebbe di ancprare.il 
partito agli etementi residuali della realtà. Di 
fronte al nuovo che avanza, a mutamenti radi-
cati, a contraddizioni inedite, non si puòrispom 
dere con le categorie del passato, quasi che ì 
mutamenti della realtà non determinassero e ri-
chiedessero mutamenti a) nostro modo di esser 
re. 

E il «mutamento» - cioè il continuo evolversi e 
mutare delle cose - è condizione permanente 
del vìvere, diviene segno della vitalità e dello 
stesso grado di libertà della società. Ciò impone 
a noi uno sforzo grande per uscire da un modo 
di essere che troppo spesso ci ria fatto apparire 
più statici, più immobili, più rigidi dei processi 
reali. Si tratta, dunque, di discutere con corag-
gio, trasparenza e lealtà, coinvolgendo l'itile)© 
nostro partito, Proprio perché la propostaìfc'ar-
dita e il progetto politico che la sostiene ambi*,, 
zìoso, decisivi e fondamentali sono il consenso^ 
e la convinzione con cut proposta e progetto, 
potranno essere uniti. 

E decisivo è che il partito, come ha sempre 
fatto netta sua storia, abbia chiaro che non sono 
gli ideologismi o gli idoli a contare, ma la chia*i 
rezza e la giustezza della lìnea politica, che sì di-
mostri fedele ai propri principi, agli ideali che 
da sempre ci guidano, capace di guardare cpn 
intelligenza e apertura ai grandi interessi nazio-
nali e popolari. 

l'Unit à 
ì 
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